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SINTESI RISULTATI FOCUS GROUP Benevento 25.03.09
Titolari di Micro e Piccole Imprese
Modelli e stili di apprendimento nelle MPI
Presentazione

Il focus si è aperto con l’introduzione del Dott. Massimo Resce coordinatore della sede dell’Isfol di Benevento, che ha presentato il ruolo e le principali attività dell’Istituto, collegate principalmente agli ambiti di intervento diretti ai titolari di MPI, nonchè la referente delle attività sul territorio, Dott.ssa Giuliana Tesauro.
Successivamente il Dott. Pino Mauriello Direttore del C.P.T. ha illustrato i precedenti del rapporto di partnership con Isfol che ha portato alla realizzazione del Primo Rapporto legato all’Analisi del settore edile nella provincia di Benevento e l’Individuazione dei fabbisogni formativi in edilizia.

Sulla scia della collaborazione con l’Isfol, il Direttore del C.P.T. ha introdotto le ragioni principali della prosecuzione congiunta delle attività di analisi a supporto della formazione continua dei titolari di MPI edili, attraverso approfondimenti qualitativi.
Il Dott. Domenico Barricelli, ricercatore Isfol, sociologo del lavoro esperto di metodologie qualitative, conduttore del focus, ha avviato l’incontro indicando i motivi (chiedendo il consenso all’audioregistrazione spiegandone le ragioni), illustrando le “regole del gioco”. Ha inoltre presentato il collega Dott. Rocco Barbaro, ricercatore Isfol, sociologo dell’educazione, di supporto alla rilevazione delle dinamiche di gruppo.
Il focus vedeva la presenza di nove imprenditori appartenenti a 8 imprese del territorio (due partecipanti appartenevano alla stessa impresa).
L’incontro si è svolto in un clima cordiale e collaborativo, anche grazie ai rapporti costruiti con gli imprenditori da parte del Direttore del C.P.T. che è intervenuto come facilitatore.

Riscaldamento 
Attraverso un primo giro di tavolo si è chiesto ai partecipanti di presentarsi brevemente, indicando:
· Nome, età, titolo di studio, principali esperienze formative.
· Azienda di riferimento (tipologia di attività, n. dipendenti, età dell’impresa).
· Prospettive di mercato e sviluppo per l’impresa (raccogliendo opinioni libere). 

· Anni di anzianità come titolare, anni di anzianità lavorative nel settore.
· Quando e come è diventato imprenditore, ricostruendo le principali tappe del percorso imprenditoriale  

Gli imprenditori avevano un profilo medio-alto in termini di titolo di studio: sui nove presenti, quattro erano in possesso di laurea e quattro di diploma di sss.
Sei gli imprenditori di microimprese (1-9 dipendenti), contro tre rappresentanti delle piccole, con gli addetti che oscillavano da un valore minimo di tre dipendenti a un massimo di dodici. 
L’età degli imprenditori presenti al focus oscillava tra i 36 e i 50 anni con l’eccezione di un titolare sessantenne.

I comparti rappresentati sono riconducibili principalmente all’edilizia residenziale privata, con una eccezione legata al mercato pubblico (anche come sub-fornitore di grandi gruppi).
Gli imprenditori provengono da una lunga esperienza ventennale come addetti nel settore, attraverso imprese individuali, artigianali e famigliari, che hanno subito una trasformazione della configurazione societaria (agli inizi del 2000) in società di capitali (spesso rappresentate in forma di srl).
I presenti non hanno effettuato particolari percorsi formativi strutturali, se non in termini di autoapprendimento, con processi destrutturati e del tutto estemporanei, a seguito di bisogni dettati dall’acquisizione di commesse. In tal senso anche la formazione delle maestranze spesso avviene attraverso processi legati allo svolgimento del lavoro tout-court, con pratiche legate alla risoluzione dei problemi realizzativi.
Vi è da parte degli imprenditori una percezione di difficoltà generale derivante dall’attuale crisi recessiva con problemi legati al ribasso delle offerte, ma anche con il depauperamento della formazione professionale delle maestranze locali, sostituite da lavoratori extracomunitari, spesso poco preparati nel settore. E’ emblematico, in tal senso, il caso di un imprenditore che dice che il settore non ha grande appeal perché il lavoro nell’edilizia è visto come “…un’isola che bisogna presto abbandonare…”.
Evoluzione del profilo imprenditoriale nel settore 
Successivamente alla presentazione si sono esplorate le principali caratteristiche occorrenti per essere titolari di un’impresa edile, cercando di far emergere le difficoltà incontrate con i principali cambiamenti avvenuti nell’arco dell’esperienza.
Gli imprenditori hanno individuato alcune criticità:

· una più difficile valutazione della redditività della commessa, con le numerose strozzature legate ai ribassi per le sub-forniture degli appalti (in tal senso vi è la proposta di individuare un soggetto super partes – pubblico – in grado di valutare sistemi oggettivi – con algoritmi specifici - legati all’individuazione di criteri oggettivi di soglie di ribasso);

· la difficoltà di disporre di capitali (liquidità) in grado di supportare lo sviluppo delle attività di business (acquisizione di commesse) e investimenti legati all’ampliamento del mercato (in termini di clienti), anche per l’incremento del costo dei materiali e soprattutto della manodopera specializzata.

Emerge, inoltre, in questa fase recessiva il sentimento comune degli imprenditori su una maggiore concorrenza nel settore (che annovera un numero elevato di imprese edili), dove al suo interno vi sono imprese che non pur non vendo strutture definite, possono agire come intermediari (che spesso disturbano il mercato), ricavando reddito a scapito di quelle imprese già strutturate, con personale e mezzi che devono mantenere. 
In questo senso è stato criticato il sistema di certificazione SOA che doveva regolare la presenza delle imprese nel settore, e che oggi presenta molte criticità per gli imprenditori presenti 
Il ruolo di imprenditore in prospettiva
Il conduttore ha sollecitato nei presenti una riflessione sulla loro prospettiva professionale/imprenditoriale nei prossimi anni, cercando di accogliere possibili indicazioni sul cambiamento del lavoro di imprenditore. Ciò anche attraverso l’individuazione degli elementi legati all’acquisizione di nuove competenze e conoscenze.
Difficile è stato acquisire indicazioni di prospettiva a causa della difficoltà dei partecipanti ad intravedere aspetti diversi oltre l’attuale fase recessiva e la conseguente difficoltà in cui versa il settore.
Sono stati indicati elementi negativi riconducibili al grado di “spregiudicatezza di molte imprese”, ai limiti della legalità in un territorio dove il modello prevalente dell’imprenditore edile non assume in sé un elemento di qualità del lavoro e delle pratiche imprenditoriali: “…le persone di buon senso non possono fare impresa oggi…dovremmo essere più spregiudicati…”. Si fa fatica a mantenere quello che si è costruito e spesso in una fase come questa c’è chi preferisce stare a guardare: “io vedo negativo in prospettiva..bisogna aspettare da qui ad un anno …fai quello che puoi fare e vedere cosa succede…”. “…stiamo in arrocco, come negli scacchi”.
Vi è anche una difficoltà legata agli studi di settore che attualmente sembrano penalizzare l’impresa che fattura di più ed è esposta a maggiori controlli.
Si pensa a creare degli sbarramenti in ingresso per le nuove imprese, attraverso curriculum specifici in grado di rendere visibile la capacità realizzativi dell’impresa edile per i lavori da aggiudicarsi.

C’è chi ravvisa anche alcune criticità nel ruolo dei tecnici, a volte responsabili delle difficoltà delle imprese che spesso si trovano a fare i conti con vincoli che creano problemi per le imprese edili in fase di realizzazione delle opere: “…il tecnico non può tirare l’acqua al mulino del committente perché chi ci cade è la povera impresa. 

Il cambiamento 
Successivamente è stata esplorata la dimensione del cambiamento attraverso l’interpretazione proveniente dagli imprenditori in termini di direzione, soprattutto nel settore di riferimento.
Rispetto agli aspetti critici, percepiti dagli imprenditori, legati alle prospettive, sono stati comunque indicati alcuni elementi di direzione del cambiamento nel settore, in particolare da quelle imprese che stanno da alcuni anni lavorando su nicchie di mercato più qualitativo. Si mette, in tal senso, in evidenza la specializzazione legata alla bioarchitettura e all’utilizzo di nuove tecniche di posa e materiali. Ci sono, dunque, nuove richieste e nuove esigenze di domanda abitativa di qualità che richiedono anche l’adozione di nuove tecniche (“spesso il cliente è più preparato di noi”, perché sa cosa vuole e cosa chiede) e dunque un cambiamento di orientamento tecnico-imprenditoriale

C’è però la difficoltà ad avere maestranze preparate, vista la carenza di manodopera qualificata locale, (come ad esempio chi lavora sulla bisazza –mosaico-), che spesso non si avvicina ai requisiti minimi contrattuali.

Sembra carente l’apprendistato, dove manca la formazione sia per gli operai, ma anche per gli imprenditori.

Molti in prospettiva vedono un cambiamento attraverso l’abbandono del cantiere, per lavorare come organizzatore delle maestranze, anche attraverso l’utilizzo di manodopera specialistica e piccole ditte artigianali, individuali. In tal senso c’è chi ipotizza “un passaggio da trasformatore a gestore immobiliare”, riducendo così il numero dei dipendenti, lavorando come appaltatore di lavori e commesse.
L’ innovazione dell’impresa 
Questa dimensione conoscitiva aveva l’obiettivo di valutare il grado di innovazione della propria impresa, cercando di individuare criteri e modalità di attivazione di processi di innovazione organizzativa.
E’ emerso un atteggiamento di adeguamento alle innovazione; non sono emersi comportamenti di tipo pro-attivo, oppure anticipatorio in termini di innovazione. Le risposte sono state eloquenti: “…ci si adegua rispetto alle innovazioni….ci vuole capacità intellettuale…chi rifiuta l’innovazione esce dal mercato”.

E’ dunque evidente che le innovazioni provengono prevalentemente dall’esterno, introdotte dall’industria dei prodotti e materiali utilizzati in edilizia, dove il ruolo dei clienti/committenti (privati) appare determinante anche sugli aspetti specifici delle lavorazioni, superando (paradossalmente) la competenza dei tecnici: l’impresa si ritrova a discutere spesso con un “esperto” (il cliente). Il confronto anche con altre imprese e produttori, sembra un ulteriore elemento di emulazione dell’innovazione, oppure dell’introduzione di innovazioni organizzative (spesso legate alle specifiche lavorazioni).
Il basso grado di innovazione rilevata è anche riconducibile alle tipologie di imprese presenti che lavorano prevalentemente con metodi tradizionali e in mercati locali, con basse traiettorie di sviluppo innovativo.
L’apprendimento organizzativo
Questo aspetto era diretto ad indagare il significato attribuito alle modalità di apprendimento nell’impresa, cercando di individuare momenti e tipologie di trasferimento delle conoscenze/competenze.

In questo senso è emerso come l’apprendimento sia molto legato a modalità informali, spesso fatto di confronto diretto e sul campo con le maestranze, durante lo svolgimento del lavoro, oppure direttamente dall’imprenditore attraverso l’acquisizione di conoscenze direttamente dai produttori di materiali.

La formazione e lo sviluppo delle competenze
Un ulteriore aspetto esplorato in questa fase è stato quello della formazione cercando di acquisire il significato e l’importanza attribuite dagli imprenditori alla formazione stessa, con l’obiettivo di cogliere un giudizio complessivo, rilevando eventuali esigenze e bisogni di conoscenze/competenze, anche attraverso l’analisi di precedenti esperienze.
Non è emerso un quadro confortante: non si rilevano infatti esperienze strutturate e programmate, se non quelle legate alla sicurezza effettuata attraverso il CPT. Si è rilevato, invece, un giudizio complessivo sulla necessità di proseguire l’esperienza formativa condotta per la sicurezza, estendendola alle maestranze, cercando di programmare iniziative strutturate sull’apprendistato, per formare in particolare il personale extra-comunitario: “per l’apprendista ci vuole la continuità e non l’affiancamento continuo con varie maestranze”. Emerge, in tal senso, la necessità di avere maestranze autonome, che non dipendano continuamente dal lavoratore più esperto, o dallo stesso titolare.

Le modalità formative (o di trasferimento delle conoscenze/competenze) sembrano essere dunque sempre quelle dell’affiancamento, e del trasferimento delle conoscenze tecniche, utilizzando spesso l’emulazione: “alcune cose vengono apprese con il sorriso”. Nel contempo emerge nelle dichiarazioni appena richiamate dagli imprenditori, tutto il limite legato al trasferimento di conoscenze on the job; di conseguenza appare necessario attivare iniziative formative per gli apprendisti che prevedano anche momenti di aula. 

Importante elemento in ambito formativo appare il tema generale dell’educazione e del rispetto reciproco tra datore di lavoro e lavoratore, che sembra mancare nel settore: spesso per avere rispetto dai dipendenti, i titolari devono imporsi forti regole di educazione.
Non meno importante appare l’ipotesi emersa di un programma formativo da rivolgere anche agli imprenditori stessi del settore; iniziative formative specialistiche, per specifici comparti e anche in forma interaziendale (dove noi suggeriamo anche temi legati alla gestione manageriale e alo sviluppo imprenditoriale, che sembra carente visti i limiti registrati nelle attività di business aziendale: basso valore aggiunto del comparto; mercati locali; dipendenza da monocomittenza pubblica).
La forte individualizzazione degli imprenditori del settore, la dispersione territoriale e la mancanza di condivisione di filiere e reti di imprese, fanno emergere, da suggerimenti provenienti dagli stessi imprenditori, una serie di servizi da destinare al settore:

· sportello di riferimento a cui rivolgersi per la risoluzioni di problemi, ma anche per l’individuazione di servizi specialistici on-demand; (gli enti e le associazioni) punti di riferimento per aggregare i problemi e trovare soluzioni, anche sulle innovazioni;

· banche dati profili specialistici (individuazione operai specializzati);

· confronto tra imprese (di eccellenza).
